Giornata della Coesione sociale - Castione della Presolana,  5 agosto 2014

Intervento di Gianni Peracchi, segretario generale Spi Cgil di Bergamo
Il convegno odierno si inserisce nell’ambito più generale dei Giochi di Liberetà lombardi e provinciali.
Lo Spi, il sindacato dei pensionati della Cgil, si occupa di tante cose nel tentativo di tutelare gli interessi delle pensionate e dei pensionati che rappresenta.
Si occupa di pensioni, soprattutto a livello nazionale, di tutele individuali, aiutando le persone a districarsi tra controllo del cedolino della pensione, Cud, Obis M, dichiarazioni dei redditi, esenzioni per i ticket, Red. 
Si interessa di sanità, di sicurezza degli ambienti di vita, di trasporto pubblico e sociale, di attività culturali. Incontra Asl, Comuni - singoli o associati negli Ambiti che progettano e realizzano i Piani di zona -, strutture residenziali e semiresidenziali per discutere di servizi sociali, di servizi ed attività al domicilio delle persone fragili, di assistenza, di accompagnamento dall’ospedale al proprio domicilio. 
Si occupa di negoziazione sociale, suggerendo e sostenendo la modulazione delle tasse e delle imposte a livello locale sulla base di criteri di equità e prevendo specifiche esenzioni. 
Negozia con la Regione per ottenere fondi per la non autosufficienza e per migliorare la qualità e l’accesso alle prestazioni, in particolare per gli anziani, e più in generale - su mandato della Confederazione - per l’insieme della popolazione. 
Lo Spi ha a cuore - e molto - anche le sorti e le prospettive dei giovani, in tempo di crisi, soprattutto. 
Porta con sé un bagaglio di esperienze e di memoria storica utile allo sviluppo del futuro, dei giovani, che è opportuno mantenere e trasmettere alle nuove generazioni. 
E poi ancora fa molte altre cose. 
Uno spazio importante e consistente lo Spi lo dedica anche alle politiche di cittadinanza attiva, cioè a quelle iniziative ludiche e culturali volte a mantenere viva l’attività di chi è ancora in buona salute, gli interessi e la qualità della vita delle persone anziane. 
È scientificamente provato che invecchiare in contesti sociali armonici, studiando, giocando, mantenendo attiva la mente e, perché no, divertendosi fa bene alla salute ed aiuta un invecchiamento “migliore”. 

GLI ANNI DI VITA CONTINUERANNO AD AUMENTARE ANCHE IN FUTURO?
Speranza di vita in Lombardia alla nascita e a 65 anni
distribuzione per sesso Confronto anni 1999-2010 e previsione al 2021*
	
	1999 
alla nascita
	1999 
a 65 anni
	2010 
alla nascita
	2010 
a 65 anni
	2021 
alla nascita
	2021 
a 65 anni

	maschi
	78,5
	17,7
	79,4
	18,4
	80,9
	19,3

	femmine
	84,3
	21,8
	84.6
	22,1
	86,2
	23,2


* fonte Istat 
La tabella ci mostra quanti anni di vita erano teoricamente disponibili per una bambina o per un bambino nati in Lombardia rispettivamente nel 1999 o nel 2010, quanti anni resteranno loro da vivere una volta raggiunta l’età di 65 anni e quale saranno le prospettive di vita fra 10 anni, nel 2021. 
Le differenze tra i valori nei venti anni considerati appaiono poco significative, sia per il breve periodo che per l’entità dei livelli di sopravvivenza già raggiunti e consolidati già piuttosto elevati. 
L’evidenza conferma che anche nei prossimi anni aumenterà il numero dei grandi anziani e si manterranno scarti significativi tra la sopravvivenza dei maschi e quella delle femmine, sia alla nascita che a 65 anni, a tutto vantaggio di queste ultime. 
L’ammontare della speranza di vita, calcolato sulla base di dati sulla mortalità di una generazione, viene considerato dall’Oms (Organizzazione mondiale della sanità), insieme al livello di scolarizzazione e al tasso di mortalità infantile, un indicatore significativo dello sviluppo sociale di un popolo. 
Nel nostro Paese, all’inizio del 1900, la speranza di vita alla nascita si aggirava in media intorno ai 42 anni, mentre un adulto che arrivava a 60 poteva sperare di avere davanti a sé ancora 14 anni di vita. 
Ad oggi, nei Paesi dell’Africa sub sahariana la speranza di vita alla nascita non supera mediamente i 50 anni, ma si registrano valori anche molto inferiori in alcuni Stati. 
In Italia si vive più a lungo, e le donne in particolare. 
Il problema è fare in modo che gli anni di vita guadagnati rispetto al secolo scorso siano anni - seppure segnati dalle conseguenze dell’invecchiamento - per quanto possibile di buona vita.
A questo fenomeno demografico esplosivo, che imporrà una vera e propria rivisitazione degli equilibri e delle politiche produttive e sociali nel nostro Paese, si aggiunge purtroppo il dato sull’incremento di fenomeni di fragilità e disabilità in fasce sempre più ampie della popolazione attiva o giovane.
Ed anche in questi contesti (invecchiamento ed aumento della disabilità) l’attenzione all’"altro”, a chi si trova in condizioni di maggiore difficoltà, da parte del nostro sindacato è elevata. 
I Giochi di Liberetà si inseriscono in questo contesto e, soprattutto, i recenti progetti di Coesione sociale provano a meglio sviluppare e qualificare tale ambito di intervento. 
L’idea di allargare lo svago, il gioco delle carte, il ballo e tanto altro ancora, ad altre platee, coinvolgendo le persone giovani od anziane più fragili come i ragazzi diversamente abili e gli anziani che risiedono in strutture residenziali o semiresidenziali, non è discesa da una improvvisa ispirazione o vocazione di natura ideologica, ma è stata una scelta convinta, apprezzata, condivisa concreta e piacevole che ci ha portato ad allargare il raggio della nostra azione.
Soprattutto articolando meglio la nostra azione nel territorio. 
I Giochi di Liberetà hanno infatti una struttura verticale, che partendo dalle leghe Spi si conclude con la festa e le finali regionali che quest’anno si svolgeranno nel mese di settembre a Cattolica. 
A Bergamo abbiamo deciso di sostenere l’allargamento della base delle attività nel territorio ed in collaborazione con lo Spi regionale di implementare il progetto di Coesione sociale che oggi trova la sua piena celebrazione in questo magnifico contesto. 
Purtroppo l’ideatore di questa rivisitazione dei Giochi, Carlo Poggi, ci ha da poco lasciati.
Ma ci ha lasciato questa idea e questa eredità che è stata subito accolta con molto interesse qui a Bergamo da Giacomo Ghilardi, che è il nostro responsabile provinciale dell’"Area Benessere" e, soprattutto, da Fausto Orsi, responsabile della lega Spi di Gazzaniga. 
Sarà proprio lui ad illustrare questa riuscita, faticosa ed intensa esperienza che ha segnato un cambio di passo rilevante. 
Infatti ha ideato attività, costruito relazioni, contattato cooperative e gruppi di volontariato, Rsa, Comuni, per arrivare all’organizzazione delle esperienze realizzate e a questo unico ed importante convegno qui a Castione.
Attività che hanno riequilibrato la piramide, snellendo la parte finale e, soprattutto, allargando la base delle occasioni di incontro per molte più persone in luoghi a loro vicini.

Tra l’altro riuscendo ad organizzare e ad armonizzare il lavoro delle leghe dell’intera Valle. 
Fausto è diventato un vero e proprio punto di riferimento per molti degli attori sociali che operano in questa porzione della provincia ed a lui e agli altri responsabili ed attivisti territoriali va un sincero ringraziamento da parte di tutta la struttura provinciale.
